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Questo libro e’ nato grazie al generoso contributo di tutti coloro che hanno
partecipato all’iniziativa “I nonni raccontano...”

Raccogliendo la saggezza e la semplicita delle favole dei nonni, scritte con lo
spontaneo entusiasmo dei piu’ giovani, si ¢ voluto coinvolgere i diversi
componenti della comunita cittadina per sensibilizzare al grave problema degli
anziani.

Solo con la partecipazione di tutti, infatti, si potra sperare di ridonare ai “nonni”
una vita piu’ umana e sempre meno offuscata dalla solitudine e
dall’emarginazione.

Coxanna, 2002

Aksai, 30 Settembre 2006

L’idea della traduzione del libro in russo e’ nata parlando con il collega Franco
nella mensa del campo di Aksai. In questa piccola cittadina del Kazakhstan
occidentale vive una comunita’ di tecnici italiani che nelle ore libere ¢ come
volontariato ha aperto una scuola d’Italiano per la popolazione kazaka. La
scuola e’ collegata all’associazione italiana “Aksaicultura” fondata da Gianluca
Chiarenza, primo promotore (ideatore e sognatore) della scuola di Aksai.
Vorremmo che questo libro diventasse un piccolo contributo all’integrazione
dei tanti bambini di lingua russa che stanno arrivando in Italia in questi anni.
Leggendo le storie in italiano e la traduzione in russo si renderanno conto che i
racconti che hanno ascoltato dalle loro “babuske” e “dieduski” sono molto
simili a quelli che i loro coetanei italiani ascoltano dalle loro nonne e nonni.

La bella traduzione dall’italiano al russo e’ stata fatta dalla nostra studentessa
Nurgul Baigazina, che si ringrazia.

GPA

Rapallo, 15 Novembre 2006

Nella intenzione di Coxanna il libro dovrebbe essere distribuito ai bambini che
si trovano nella condizione di emarginazione.

Coxanna

OTa KHWXKKA HOSBUIACh Oylarojapsi 3aMevaTelIbHOMY BKIAay BCEX TeX, KTO
OTKJIMKHYJICS HAa MHHUIMATUBY 10J Ha3BaHueM «babyIika pacckaspiBana...».
CobpaB MyApOCTb M MPOCTOTY OaOYIIKHHBIX CKA30K, HAIMHCAHHBIX ACTBMH Ha
OJIHOM  JIBIXaHWHM, MBI XOTEIW TPHUBICYb PA3IUYHBIX  IPEACTaBHTENCH
TrpaXIaHCKOro oOIIecTBa, 1abbl 0OpaTUTh BHHMaHHWE Ha MPOOJIEMYy MOXKMIBIX
Joei.

JleficTBUTEBHO, TOJIBKO OJlaroapsi y4acTHUIO BCEX MOJXKHO HAAESATHCS, YTO MbI
CMOJKeM HOJAPHUTh HAIINM «0a0ylIKaM-ae yIKaM» HaCTOSIIYI0 BEUHYIO )KH3Hb,
KoTOpast He OyeT GoIbIe CKPBITA ITO/] TEHBIO OANHOYECTBA U OPOIICHHOCTH.

Kokcanna, 2002

Axcait, 30 centsops 2006r.

Wnes o mepeBojie 9TOM KHIDKKM Ha PYCCKUH SI3bIK POAMIIACH B XOJ€ Pa3sroBopa ¢
MOMM KoJuteroii dpaHKo B CTOJIOBOW Jlarepsi B r.Akcail. B aTtom ManeHbKOM
ropojke 3amnajgHoro Kasaxcrana coOpanachk rpynna HTalbsSHCKUX HHKEHEPOB,
BOJIOHTEPOB, KOTOPBIE B CBOOOHOE BPEMs OTKPBLIH MIKOJIY UTAJIbSHCKOIO s3bIKa
Ui MecTHOro Hacenenus. llIkona npuMKHYyIa K acconuanuy «AKCalKylIbTypay,
co3ganHoi  JDkaniayka KbespeHia, mepBOOTKpbIBaTesieM (co3gareneM |
MedTaTeNneM) IKOJIbI AKCast.

Xotenock Obl, 4TOOBI 3Ta KHMKKA CTaja MaJeHbKUM BKJIAJOM JjIs TPYINIbI
CTOJILKMX JIETHILEK, TOBOPAIIMX HA PYCCKOM fA3bIKE, KOTOPbIE PHUE3KAIOT BCE ITO
BpeMs B Mramuio. Unras pacckasbl Ha HTAlIbSHCKOM SI3bIKE U UX IEPEBOJ HA
PYCCKOM, OHH YBHUJAT, YTO CKa3KM, KOTOPBIE PACCKa3bIBAIM MM UX 0aOyLIKH U
JCAYIIKH, O4YeHb IOXOKM Ha TE, YTO pPACCKa3bIBAOT HX UTAIbSHCKUM
POBECHHKAM MX HOHHID).

IlepeBoy ¢ UTANBSIHCKOTO SI3bIKA HA PYCCKMH ceiaH Hamei ydenuneidr Hypryns
Baiira3uHoii, koTopyro Mbl O1aroapum.

GPA

Panauro, 15 HOs6pst 2006 T.

Tlo moxenanuto KokcaHHBI jJaHHAs KHIDKKA JIOJDKHA OBITH nmogape€Ha HeTaMm,
OYYTUBIIUMCS B OTUHOYECTBE.

Kokcanna
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Le due associazioni:

Coxanna e’ il Centro Operativo Caritas della Parrocchia di S. Anna.

Sul territorio di Rapallo opera a favore dei piu’ indifesi; gli anziani e i
bambini piccoli

La sede ¢’ in via Mameli 320, Rapallo (GE)  Telefono 0185 52659

e-mail: www.geocities.com/coxannait/

Aksaicultura

Associazione italiana per la promozione della lingua e della cultura Italiana
in Kazakhstan.

La sede e’ in via. : Via Raffaello 7/b, 26900 Lodi
e-mail www.aksaicultura.net

I[Be acconranuu:

Koxkcanna - neicTByIOIUA EHTP IPH [IEPKOBHOM IIPHXOJE CB.
AHHBI, HAXOAALIMICS HA TeppuTOpuN Panasiel Amst oka3aHus
TIOMOUIY CaMbIM HE3AIUIIEHHBIM CIIOSIM HAaCEJICHUS: TOKUIBIM U
MaJICHbKHM JIETSIM

Anpec: Via Mawmeli 320, 16035 Rapallo (Italia)  Ten. 0185 52659

Dn.azapec: WWwWw.geocities.com/coxannait/

AKcaliKynbTypa

WTanbsHckas acCoLMaIys 10 Pa3BUTHIO HTATIBSHCKOTO S3bIKA U
KyJbTypbl B Kazaxcrane

Anpec: Via Raffaello 7/b, 26900 Lodi (Italia)

Dn.anpec:
www.aksaicultura.net
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“I nonni raccontano...”

1. Come il sole e la Luna salirono in cielo
(Gabriele)

Gli indiani raccontano che il Sole e la Luna vivevano sulla terra e
spesso andavano a trovare I’amica Acqua. Un giorno, pero’, stufi
di essere sempre loro ad andare a trovare I‘amica le chiesero:
“Perche’ non vieni un po’ tu a trovarci?”.

L’>Acqua rispose; “Se entrassi
nella vostra casa vi spingerei
fuori. Se volete che venga a
trovarvi costruite una casa
piu’ grande.”

I Sole e la Luna andarono
sulla spiaggia e costruirono
una casa piu’ grande.

Quando ebbero finito I’Acqua ando’ a trovarli ma,
entrata nella casa, li spinse fuori.

11 Signore, pero’, dal
cielo tese loro una
mano e li porto’
vicino a Lui per
allietare il giorno e
la notte.

e

(OKANNA d

“babymika pacckaspiBaia...”

1. Kak cosiHIIe ¥ JIyHA B30IILJIH HA He0O
(T"abpuerne)

Wupeiiupl pacckaspiBarot, uto Comnuie u JlyHa korga-To xuiu
Ha 3eMJle M 4acTO XOJWIM B IOCTH K cBoel moapyre Boze.
OpHaKO OJHAXKIIBI , yCTaB OT TOTO, YTO K MOAPYTE XOIST TOIBKO
OHH, OHH €€ CTpaInBatoT: «[loyeMy Thl HE IPUXOJHULIB K HAM?».

Bona otBeuaer: «Ecim s
BOMAy B Balml JIOM, TO
BBITECHY Bac cHapyxy. Eciu
BBI XOTUTE, YTOOKI S IpHIILIa
K BaM B TOCTH, TOrJa
TOCTPOWTE JOM MOOOITBILE

CounHue u Jlyna
OTHPABIINCh HAa MOOEpexbe
u TOCTPOWIH camblit
OTPOMHBIH IOM.

Korna onu 3akoHuMIIM, K HUIM B TOCTH npuuuia Bona, HO
KaK TOJIBKO OHa BOILIA B JIOM, OHAa CMBUIA HX HapYXKy.

Ho bor mnporsanyn

UM ¢ Heba pyKy U

3abpan ux Ommke =
K cebe, dYTOOBI
pajaoBath JeHb U
HOYb.

w

(OKANNA d



“I nonni raccontano...”

2. La sognatrice
(Luca)

C’era una volta Pierina, una contadina; essa si recava al
mercato per vendere le uova che teneva in un cestino sopra la
testa.

Lungo la strada fantasticava e pensava che,
con il ricavo della vendita, avrebbe potuto
comprare altre galline. Queste avrebbero
fatto piu’ uova che avrebbe potuto vendere
per acquistare un bel maialino roseo.

Nutrito con ghiande e crusca, il maialino
sarebbe divenuto paffuto e grasso e
I’avrebbe venduto ad un ottimo prezzo.
Guadagnando in questo modo tante
monete d’argento tintillanti sarebbe
divenuta ricca e tutti [’avrebbero
salutata inchinandosi al suo passaggio,
chiamandola: “Riverita”.

Purtroppo, cosi’ pensando, Pierina si inchino’, le uova caddero e
fini di sognare.

(OKANNA ‘
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2. MeuTaTteJbLHHLIA
(Jlyka)

Kuna-6pima [IbepuHa- KpecThsiHKA, KOTOpash OTIPAaBIUIACH HA
PBIHOK, 4TOOBI IPOAATh filla, KOTOPbIE OHA XpaHWIA B KOpP3WHE
HaJ TOJIOBOM.

ITo nnmuHHO Topore OHA ML, MeYTaIa 1
JIyMaia, 9TO Ha JACHBI'H 3a MPOJaxy OHa
Moruia ObI KynuTh OoJbiiie Kypouek. OHu
cHecnn Obl OoOJbIE SUI, KOTOpPBIE OHa
Moryiia OBl TpoAaTh, YTOOBI KYyNHUTH
XOPOULICHBKYIO PO30BYIO CBUHKY.

Iurasicy xemyasMu ¥ OTpyOsIMH, CBHHKA
cTama Obl TOJCTOW W JKUPHOM, U OHa
~ cMorya OBl ee mpojaTh IO JIy4HIei LeHe.

9s
. P Bor Tak CKOMUMB MHOTrO cepeOpsSHHBIX
{ h{h &A&_Zgb MOHeT, OHa Obl pa3borarena, U TOrzIa BCe
o] - 4 TIPOXO’KHE KIAHSINCH OBl €, IPUBETCTBYS
ST ¥ Ha3bIBas €€ «YBaxkaeMash».
Opnaka, moka ITbeprHa Tak AyMaa, OHa HaKJIOHWIACh, U TOr/a
9 tl b
yHaJII/I cec Hﬁ].[a, " 3aKOHYUJINCH €€ MCUTHI.

(OKANNA ‘



“I nonni raccontano...”

3. La stella cadente
(Elena)

<= 1Az Ungiorno una stella cadente stava andando

i : L;;} verso la Terra. Lungo la strada incontro’ il
= 7" Sole che le disse: “Vai sulla Terra, cosi’ la
potrai esplorare.””  Incontro’ anche una

a nuvola che le disse: ”’Ciao, sono una nuvola e

25 —._ti faccio rimbalzare su’ e giu’.”
Ma, all’improvviso: plaff...la stella cadde Ep‘-\b .
nel mare. Cosi’, a contatto con I’acqua, la LA =
stella si spense e divento’ di pietra. Era - =,
disperata perche’ pensava che nessuno L
I’avrebbe piu’ guardata; a chi poteva
interessare una stella di pietra senza piu’ 2 =
luce?
L . . . .
b ‘rf Un giorno un bimbo si tuffo’ e la vide

o,

sott’acqua, la porto® a casa e dopo
averla riposta in una scatoletta, la
mise sul comodino, accanto al suo

Lt | letto.

La stella cadente era molto felice: qualcuno le voleva bene anche
se era di pietra e, allora, come per magia, si accorse che la sua luce
si era riaccesa per fare compagnia al suo nuovo amico.

RC CORANNA c

“babymika pacckaspiBaia...”

3. Iagaromas 38e31a

(Drnena)
. L Opnaxnapl Ha 3emil0 majgana 3Besfga. [lo
"’“";“ij JUIMHHOM popore BHU3 oHa Berperuia CouHue,
i - 2 = KoTOopoe eif ckaszano: «Man Ha 3emimio, Tak THI
- !

CMOXKEIIb ee Mo3HaTh». [loToM oHa BcTpedaeT
obnako, koTtopoe ei rooput. «[lpuBer, s

‘L& 0011aKo, 1 51 Te0sI ITOJIKHHY BBEPX U BHU3Y.

—

— S
e

Ho sBapyr...0ymek!...38e31a ymama B . \
Mope. KocHyBIIuCh BOJIBI, OHa Ioracia ik 5{{- Q‘q&

U TpeBpaTHIach B KaMEHb. OTO '\-\ |
NPUBENO 3BE3[y B OTYAsHHE, MOTOMY Q/\

YTO OHa Aymaljia, 4TO €€ HHUKTO HC

YBUIUT; KOMy Oblila MHTEpECHA 3BE371a, ;;‘
KOTOpasi HE CBETHUT?
W, .
vt B oxun npekpacHslii 1eHb B MOpE HBIPSIT

o,

MaJIBUMK, U TIOZ BOJOW OH yBHIEN 3BE3.Y.
OH B35 ee ¢ co00¥ AOMOH U, aKKypaTHO
MOMECTUB B MIKATYJKY, IOJOXHI ee Ha
i 4 b HOYHOH CTOJIMK Y CBOEH KpOBaTH.

3Be3aa ObUla OYEHb CYACTIIMBA. OHA KOMY-TO IIOHPaBHJIACH,
HECMOTpsSI Ha TO, YTO ObLIa KaMEHHas, U MOITOMY, CJIOBHO IO
BOJIIEOCTBY, OHA 3aMETHUJIA, YTO €€ CUSHUE BO3BPAIIACTCS K HEH,
4TOOBI OHa CMOTJIa 00PaZoBaTh UM CBOETO HOBOTO JIpyTa.

(OHANNA ‘
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4. Le tre ochette

(Alessandro)

Un’ochetta la costrui’ con il fieno e mando’
via le sue sorelle. La seconda ochetta ne
costrui” un’altra con il legno e caccio’ via la
terza sorella che era la piu’ piccola.
Quest’ultima trovo’ un muratore che le fece ;'ZTF

“I nonni raccontano...”

C’erano una volta tre ochette; esse

decisero di costruirsi una casetta
= ciascuna per difendersi dai lupi e
dal freddo.

una casa di mattoni bella robusta.

Quando arrivo’ il lupo presso la prima
casetta, la butto’ giu’ con un soffio e si
mangio’ I’oca. Butto’ giu’, poi, anche la
seconda casetta e si mangio’ I’oca. Vista
la terza casa si avvicino’, ma siccome non
riusciva a buttarla giu’, ordino’
all’ochetta di uscire; era ancora affamato.
L oca, che era furba, gli disse di mettersi
sotto la finestra: gli avrebbe dato da
mangiare. 11 lupo ubbidi” ma invece del
cibo ricevette acqua bollente e cosi’
mori’.

Li vicino c’era un taglialegna che o
taglio’ la pancia del lupo e tiro’ 1)

fuori le due ochette spaventate. 7
Queste corsero ad abbracciare la
loro sorella e, da allora, vissero %

sempre insieme.

o

4. Tpu yTOUKH

(Aneccanpo)

OpHa yToYyka MOCTpOMJIAa JOM M3 CEHa H
IIpOTHaja IBYX cecTep-yTsT. BTopas yrouxa
MIOCTPOMJIA CBOM JIOM 13 OpPEeBEH U MporHajia

TPeThI0 cecTpy, KoTopas Obula caMoif

MIIaIIeH.

_
Ora camas TOCHCIHAS YTOYKA HANIA 4w .
KOTOpBIA ~ cMacTepus  ei

KaMEHIIMKa,

“babymika pacckaspiBaia...”

Kvmu-Obimr Tpu yrouku. OgHaMXIIBI

KaXIash U3 HHUX pelIiia IIOCTPOUTH
& Cc0e TOMUK, 4TOOBI 3AIMUTUTHCS OT
BOJIKOB H X0JIOJIa.

HpO‘IHBIﬁ JIOM U3 KUpIIH4a.

Tam moGym3ocT OGPOIHIT ABOBOCEK, ?f
KOTOPBIH pa3pe3ai KHBOT BOIKA M~ 7 (
BBIBEJl HAapyXKy JBYX CIIAaCEHHBIX |
yrouek. Te Opocuiuch OOHHMATD /e .
CBOIO CECTPEHKY M C TeX II0p Bcerna

KWK BMECTE.

Korna x mepBomy A0My mojomien BOJK, OH
€ro IMoaOpOCHJI B BO3/AyX OJHAM CBOUM
JlYHOBEHHMEM U CheJ CTapIIyIo YTKY. Tak xe
MMOTOM OH TOAOPOCHIT BTOPO# JOMHK U CheIl
BrOpyto yTKy. Ilomomen oH K TpeTbeMy
JIOMy, HO HE CMOT €ro mogOpOCHTh, TOTna
BEJIeNl OH YTOYKE BBIUTH HAPYXKY, TaK Kak
ObLIT BCe ellle TONIOJIeH. YTOouKa, KOTopas K

TOMy e OblIa JIOBKOH M XHUTPOH, Benena

eMy TOJTONTH M BCTaTh II0J] OKHOM, 4TOOBI
OHa ajia EMy IOCCThb. Bonxk ocrymalics, HO
BMECTO €4bl YTOYKa BbUIMJIA Ha HEro

KHITAILYO BOAY, U OH YMEp.

Sl e
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5. Chicco il somarello 5. Ocauk Kukko

(Stefano) ) (Credano)
Il vecchio Andrea era molto Crapblii AHzipea OueHb TOPAMIICS

orgoglioso di  Chicco, il suo Kukxo, CBOMM  OCITHKOM.
asinello. Un giorno al mercato Omuamnpr  ma  pemke  Kukxo
Chicco vide una bella puledrina. JyIBHﬂeH KPACHBYIO  JIOUIAIIKY.

. . . . omajgka €My NOAMUIHYJIA, KaK
La puledrina gli strizzo” I°occhio 651 ToBopa «TIONLTH 33 MHOH, &
come per dire:’Seguimi” e Chicco

KUKKO HE Hy»HO OBLIO TOBOPHTH
non se lo fece ripetere due volte; JOB&XIBl - C TOrO BPEMEHH OH

da tempo desiderava trovare XOTEN HaliTH 4TO-TO HOBOE.
qualcosa di nuovo da fare.
La puledrina viveva nella bella Ta nowagKa Xuiaa Ha KpacuBoOM

tdepme Ooraroro ¢Qepmepa, rme
KUIM OONBIINE KOHH, KOTOPHIC
ocmotperrn  Kumkko ¢ HOr 1o
ronoBel.  «Kem  oHM  cebs
BO3oMHHIM?- mogyman — Kukko
MOCle TOro, Kak Tepmea HuX
OTHOILIEHUE HECKOJIbKO JHEH, -
OHU IyMalT, 4TO JIy4llle MEH,
MIOTOMY YTO POJMIINCH JIOIIAaIbMH,
a He ocIaMu?

fattoria di un ricco fattore, dove
c’erano  grossi  cavalli  che
guardarono Chicco dall’alto in .
basso. “Ma chi credono di essere?”’ r—@!
A

penso’  Chicco  dopo  aver :
sopportato per qualche giorno le @q
loro arie. “Pensano forse di essere "
migliori di me perche’ sono nati

cavalli anziche’ asini?”

Trotterellando torno’ nella povera BbICTPOii pBICKI0O OH BEPHYJICA Ha CBOIO
A fattoria del vecchio Andrea che lo bennyio  depmy Kk crapomy  Amnpea,
' ) accolse felice, con una carezza e una KOTOpIii ¢ PafiocTLio  3a60Toi BCTpeTHT
. P €ro, IIPUroTOBUB I'OPCThH CE€HA.
manciata di fieno.

RC o (7 ST



“I nonni raccontano...” “babymka pacckaspiBaia...”

6. 1l paese del litigi
(Gabriele)

6. lepeBHs ciopoB
(I"abpuerne)

RC

C’era una volta un paese di montagna di nome “Litigarello”.

Si chiamava cosi’ perche’ Ii> tutti non
andavano mai d’accordo, ma passavano
le giornate a litigare: nessuno aiutava il
> proprio vicino, tutti pensavano solo a se
== stessi e avevano tra di loro continui
battibecchi.

Un bel giorno, pero’, gli abitanti di Litigarello iniziarono a
ricevere la sgradita visita dei ladri.

A turno le case venivano saccheggiate ma, all’indomani,, non
¢’era mai nessuna traccia del colpevole.

La gente era stufa, ma poiché non c’era
accordo e armonia, la situazione ando’
avanti un hel po’. Finalmente un
bambino penso’ di tendere ai ladri una g -
trappola riuscendo a farsi aiutare dai _,—,«f?_%-

suoi compaesani che, per una volta, &_ﬁ_—t’“—i E

erano uniti. =

LN

Tutti insieme scavarono una grande buca davanti all’ingresso del
paese. La coprirono con dei rami per nasconderla e poi tornarono
alle loro case e andarono a dormire. La mattina dopo il bambino
chiamo”’ gli abitanti del paese per andare a vedere cosa c’era nella
bucae.. . sorpresa!!!

(OKANNA c

Korma-to naBHBIM-IaBHO B ToOpax HAaxOIWJIach JAEPEBYILKA,
KOTOPYIO BCe Ha3bIBau «JlepeBHel criopoBy.

OHa HOCHJIa Takoe Ha3BaHWE IIOTOMY,

¢ 9TO HUKTO HUKOTA HU C K€M He JIajIni,

L & U BCE JKUTEJIU TIPOBOMIIM [JHH B CIIOPAX

i - HUKTO HE MOMOTAJl CBOEMY COCELY,

KaXIpl Iyman Toiabko o cebe, u

MEJK/Ly HUIMH TIOCTOSIHHO TIPOMCXOMMIIA
CCOPBL

o1 e

Ho opmmaxnpl sxuteneit Hadamu rpadbuth Bopbl. Ilo ouepemu B
JOMax MPOUCXOMUIN Kpakd, HO Ha CIEAYIOIUH [eHb He
0CTaBaJIOCh HUKAKHX CJIEI0B OT MPECTYITHUKOB.

Hapon ycran, HO Tak kKak MEKAy HUMHU HE
OBUTO coTTacwst ¥ TapMOHHUH, ITH KPaXH
MIPOJOJIKANIUCE.

Hakoner; oJHOMY Malb4uKy INpHILIA B
TOJIOBY H7iesl YCTPOUTH BOpPaM JIOBYIIKY,

o
. e
B IEpBBIi  pa3  KUTeNIn };[epeBHI/IE-E: 1, f

00BETMHUIINCH, YTOOBI EMY TOMOYb.

N
=S S

Bce BmecTe oHM packomany OONBIIYIO SIMy IE€ped BBE3IOM B
JIEPEBHIO, HAKPBLIN €€ BETKaMH, 4TOOBI € He ObLJIO BHIHO, a 3aTEM
BEPHYJIMCh B CBOM JOMa W JIETJIM CHaTh. YTPOM, KOI/Ia MalbyUK
MM03BaJl JKUTEJeW NEepeBHH, YTOOBI MOWTH M IIOCMOTPETh, YTO KE
TIOTIAJIO B SIMY- TaM HIX XKJaJl cropripus!

(OHANNA ‘

10
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“I nonni raccontano...”

Nella fossa c’erano i due ladri ammaccati e
doloranti, che furono fatti uscire solo per
farli entrare in prigione.

Il paese era in festa e tutti avevano caplto
. grazie ad un bambino, che i problem| Si
risolvono piu” facilmente se si ¢ uniti e si
lavora insieme.

Da quel giorno il paese non si chiamo® piu’ Litigarello, ma
prese il nome del bambino che aveva insegnato questa grande
lezione: il suo nome fu Giacomino.

(OKANNA ‘

“babymika pacckaspiBaia...”

B sime nexxanu aBoe BopuIlek, 00eCCUIICHHBIE
oT 0o0nH, KOTOPBIX Cpa3y >kK€ BBHITAIIMIN
OTTY/1a, YTOOBI IIOCAAUTH B TIOPbMY.

B nepeBHe ycTpownm Tmpa3iHUK, U BCe
TIOHSUTH, O1aroapst 5TOMY Malb4HKy, YTO OHH
Jierde pemar TPYTHOCTH, KOTAa OOBeAUHST
CHJIBI M HAUHYT PaboTaTh BMECTE.

C Toro nHs epeBHS OONbIIIe HE Ha3bIBAIACH JIEPEBHEN CIIOPOB, a
HOCHJIa MMSI MaJIbYMKa, KOTOPBII IPEnoaani 3TOT XOPOIIUH YPOK -
JxakoMuHO.

(OHANNA ‘
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7. Fiordoro
(Francesco)

La mia nonna Nini’ mi dice che, quando lei era piccola, la sua

mamma ogni giorno raccontava ai suoi bambini una bella favola

come premio Se stavano buoni. Tra tutte le favole, la mia nonna

«c.] preferiva quelle che parlavano di

un gruppo di fate bellissime, che

vivevano insieme in uno splendido

castello posto su un’ alta collina
in Val d’Aveto.

Quando 1l mio papa e i suoi
fratelli erano bambini e andavana

in Val d’Aveto, vedevano sempre,
da lontano, questo magnifico
castello, anche se non sono mai

. oy I.' -
riusciti a scorgere le fate. o _
La loro regina si chiamava Fiordoro

e la mia bisnonna, che la conosceva
personalmente,diceva  che  era
bionda, con dolci occhi azzurri,
vestita d’oro e di pietre preziose.
Dirigeva la vita al castello e
governava tutte le altre fate,
ognuna delle quali aveva un
compito particolare: la fata Fiorella
si occupava dei fiori del vastissimo
giardino;

=

“babymika pacckaspiBaia...”

7. ®uopaopo
(dpanuecko)

Mos 6abymika Huau roBoput, 4To Korja oHa Oblia MaJeHbKOM, ee
MaMa KaX[Ibli JIeHb paccKasblBaja CBOMM JETSM IPEKpacHbIC
CKa3KH, KaK BO3HArpaX<IeHHE 3a UX XOpolllee NOBEJCHHE.

W3 Bcex cka3ok Mosi 06albymika
moOUNIa pacckasbl O  BOJIIEOHBIX
(esix, KOTOpbIe XHIM BCE BMeCTe B
KpPacHBOM 3aMKE€ Ha BBICOKOM XOJIME
B MecTeuke Ban nABero.

Korma MoM mama W €ro
Opatniky ObUTM MaJICHBKUMH U
xomunu B Ban gABero, oHu
BCEerJa BHUACIH U3JaleKa TOT
TIPEKPACHBIN 3aMOK, JAXKE E€CIH
UM HUKOTAA HE YAaBAIOCh /7
3aMETHUTEL OKOJIO Hero teid.

KoponeBy ¢eit 3Banmm ®@uopmopo u
Mosl IIpababyIka, KoTopas ee 3Hala
JIMYHO, TOBOPHJIA, YTO y KOPOJIEBBI
ObLIH 6eIoKypbIe BOJIOCHI,
HU3YMUTCIIBHBIC rony6},1e rjiasa, Hu
oHa Obula onera B 30J0TO U
JparoueHHble  kamMHH. Duopnopo
yIpaBisia 3aMKOM U PYKOBOJIMIA
BCEMH OCTaJIbHBIMH d)ef[MI/I, y
KaXIO0H M3 KOTOpBIX ObLIa CBOS
oTpeieNIeHHAs pabora: test
y duopenna 3aHMManach IBETaMH B
UX OTPOMHOM Cay;

o ¢
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la fata Lucina faceva con questi fiori sciroppi e
marmellate squisite; la fata Splendore teneva in
ordine i saloni ornati di cose preziose;
la fata Violetta ricamava con
fili d’oro e d’argento gli abiti
leggerissimi  delle fate... e

W

S s tutte e altre  volavano

b~ "= attorno per vegliare sui bimbi /il
e farli felici. r

Purtroppo i bimbi non potevano vederle e solo pochissimi adulti
riuscivano talvolta a comunicare con loro. Pero’ ai bambini piu’
buoni era concesso di trovarsi qualche volta, in sogno, in questo
castello incantato dove giocavano con le fate, facevano merende e
potevano esprimere tutti loro desideri, in modo che poi i loro
genitori ne venissero informati.

La mia nonna Nini” e il suo fratellino Pietro fecero varie volte
questi bellissimi sogni, percio’ a loro sembrava di conoscere
davvero le fate e ne parlavano tra loro come di care amiche. Una
volta accadde che la fata Fiordaliso riferi’ tutta triste alla Regina
che in una casa non molto lontana dal loro
castello abitavano due fratellini che non .
riuscivano ad andare d’accordo tra di loro; si @
volevano bene ma litigavano in continuazione e q&\

i loro genitori ne erano veramente desolati. Si
chiamavano Letizia e Giulio e non riuscivano a [
giocare insieme perche’ volevano le stesse cose,
qualche volta si picchiavano persino...e per tale
motivo non erano mai contenti.

(OKANNA c

“babymika pacckaspiBaia...”

¢des JlyunmHa yxaxuBala 3a LBETaMH U3
BKyCHe#1Iero cupona u Jpkema,; des CrteHnope
CJIenIa 3a TOPSAKOM B CANOHAX, YKPAIICHHBIX
JparoneHHbIMU KaMHSIMU,
¢est Buonerra BeimmBana u3
30JI0TBIX U CepeOpSHHBIX
HUTOK JIETKHE KaK BO3IyX
mwiates a8 ¢ei, a Bce
; OCTaNbHbIC JI€TATU B OKPYTe, |
o cMoTpenu 3a geTbMM M [
JENTali UX CYACTIIMBBIMH. -
K coxanenuo, 1eTH HE MOIJIM BUZETh (beif, M TONBKO HEKOTOPBIM
B3pOCJIbIM YAaBaJIOCh HHOT/IA IOTOBOPUTH ¢ HUMH. OIHAKO CaMbIM
XOpOIIMM JIeTSIM pa3peliajiock yBHIAETh MX BO CHE, B TOM
BOJIIIEOHOM 3aMKe, TIJ€ OHM HUrpaid ¢ (esMH, yCTpauBaIH
MOJITHUKM ¥ MOTJIM PAcCKa3aTh O CBOMX JKEJIAHUSX, YTOOBI IIOTOM
(eu nepenany 3TU KeNaHUA UX POTUTEILSIM.

Mos 6abymika Hunm u ee Oparumka ITbeTpo YacTto BHACTH 3THX
npekpacHbIX (el BO CHe, MOITOMYy MM Kas3ajoCch, YTO OHH
IEHCTBUTENBHO 3HAIOT MX, ¥ IIOTOMY YacTO TOBOPHIM O HUX Kak O
CBOMX JOPOTHX ApY3bsix. OIHaXIbl CIyY4HJIOCH Tak, 4to (es
®uopaanu3zo npunuia k Koponese onedaieHHas oT TOro,

YTO B JIOME HEJAJICKO OT MX 3aMKa IMOCTOSHHO
ccopsarcst Opat u cectpa. OHU MIOOST APYT )
Jpyra, HO BCE BpPeMsl CIIOPAT, U UX POIUTEIN /._H i
OTYASUTHCh UX IOMHPHTH. 30BYT UX JINTHIMSA U m
JKynuo, U UM He yJaaeTcs HOMIpaTh BMECTE, @
MOTOMY YTO HPABSTCSI UM ONHHM H T€ K€ BEILH, |4 |
U3-32 Yero OHM Jaxke AEPYTCs BPEMEHAMH..H é
MI0ATOMY HHKOT/Ia HE OBIBAFOT CUACTIIUBBI.

(OHANNA c
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La fata Regina Fiordoro penso’ allora di aiutare in qualche
modo quella Famiglia infelice e una notte mando’ ai due
bambini lo stesso sogno ma in modo diverso: Giulio sogno’ che
viveva nel bel costello fatato da solo, senza Letizia; e Letizia
sogno’ anch essa di vivere con le Fate, ma senza il fratellino.
Nel sogno, ai bimbi la vita al
castello  sembrava  bellissima:
potevano giocare nel giardino, avere
tutti giocattoli... ma dopo on po’
ognuno di loro si sentiva tanto solo
e scopri’ che senza il fratello, o la
sorellina, non provava nessuna
gioia e benche’ le Fate fossero
gentilissime e affettuose, sentiva
una terribile nostalgia.

La Fata Regina fece durare quel sogno
abbastanza a lungo, finch¢ vide che i due
bimbi erano proprio disperati; alllora
mando’ la Fata Fiordaliso a svegliarli e vide
con grande gioia che si abbracciavano stretti
e promettevano di non litigare mai piu’.

(OKANNA ‘

“babymika pacckaspiBaia...”

Dest-koponeBa DHOPIOPO TOrAa pellria Kak-HHOYAb MOMOYb
9TOW HECUACTHOW CeMbe, U OJHaXIbl HOYBIO MOCIAa ITUM JETIM
OJIMH U TOT € COH, HO TOJBKO UyTh-4yTh MO-Apyromy: JDKymno
CHHUJIOCH, YTO OH JKMJI B KPacHMBOM BOJLICOHOM 3aMKe, OJMH, 0e3
Jlerniyu; a JISTUIMU CHUIIOCH, YTO OHA TOXKE KUiia ¢ (esiMH, HO
TOJIBKO 03 Mitaiero opara.

Bo cHe XM3HB B 3aMKe Ka3anach IETSIM
3aMevaTesbHON: OHM MOIJIM HWrpaTh B
cany, Opatp Bce wurpymku..Ho mocne
HEZONroro BpPEeMEHHM KaXKABIH U3 HHX
Hayall YyBCTBOBaTb CeOsl OJUHOKHM, M
TOTJa OHM ITOHSUIH, YTO Oe3 Jpyr apyra
OHH HE HCMBITBIBAIOT PagOCTh, U XOTA
(en OpUTH TOOPBIMU U JIFOOWIIH MX, JETH
YyBCTBOBAJIM TOCKY.

Koponea-des
JOCTAaTOYHO JIOJITO, ITOKA HE YBHJENA, Y4TO JETH

IpoaoJoKaiza TaKOU COH

OTYasUIUCh, IOTOM OHa Mocnaiga  (ero
®uoppanu3o pa3dyauTh MX H C OTPOMHOI
PajoOCTBIO HOTOM YBHAENA, Kak KPEIKo
OOHSJIMCH CecTpa C MIAIUIMM OpaTHKOM H
moo0e1any 6oJbIiie HUKOTIa He pyraTbes!

(OHANNA ‘
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8. Valentina
(Erica)

Questa e’ la storia di Valentina, tutta bionda e
ricciolina, che viveva con la nonna e la gattina
Giacomina sull’isola Verdina in mezzo al mare
azzurro e al cielo blu. Valentina amava la natura e,
guando non andava a scuola, faceva lunghe
passeggiate in riva al mare e parlava con i pescatori
ponendo loro tante domande:
“Perche il mare ¢ blu?” “Perche’ il cielo &
#: .g_»"’i—__'_'_', azzurro?” “Perche le stelle brillano?”
3; “Perche il sole scalda?” ““Perche gli uccelli
4 cantano?” | pescatori rispondevano che
F" / tutto era stato creato dal buon Dio che
t viveva nel cielo dove le cose erano belle, ma
pochi le vedevano.

pos
Allora il buon Dio, per amore, le aveva e @
mandate sulla terra, dove vivevano gli = =& & —mmndl

uomini, perche’ tutti potessero vedere
le meraviglie dell’universo.

rovinato tutta la natura.

o

Gli uomini, pero’, costruendo tante case,
tante fabbriche, tante automobili avevano

“babymika pacckaspiBaia...”

8. BajenTuna
(Opuka)

Ota uctopus- npo BaneHTuHy, OelloKypylo IEBOUKY,
KOoTOpas co cBoel 0aOyIIKOH W  KOLICYKOH
JxakoMuHOH Xuila Ha ocTpoBe BepnuHa mocepenuHe
roxy6oro mMops 1 roixyooro HeOa. Banentuna mobna
OpUpOAy, W KOrJla OHa HE XOAWNa B INKOJIY, TO
BBIXOJIMJIA HA JIOJTHE IMPOTYJIKH IO Oepery Mops |
pasroBapuBajla C pbIOaMH, 3anaBas MM CTOJBKO
BOIIPOCOB:

«ITouemy mope - roay6oe?», «Ilouemy

#: ‘?.;r_;_':_'_'" HeOo — Tomy6oe?», «Iloduemy 3Be3mmI
_."'53._\; . :  ropar?», «llouemy conHLE Tpeer?y,
f’,c.. 3 «Ilouemy  mTumBl  TOIOT?».  PHIOBI
|;.}:£' b ’.;..1 ;/ : OTBEYalId, 4TO BCe OBLIO co3maHo borowm,
sz- KOTOpBbIH JMBeT Ha HeOe, Ile paHblIe

TOXKE XUJIK BCE€ IIPEKPACHBIC CO3JdaHUA,
HO HC BCC UX BUJCIIN.

[ostomy bor wu3 mobBu mnocnan .,
IPEKpacHble CO3MaHMsl Ha 3eMIIIO, TAC -
JKUBYT JIIOAM, YTOOBI W OHH TOXKE

MOTJIH JINLIE3PETh Yy/Ieca CBETa. f
Ho mrom, MOCTPOMB CTONBKO 3aBOJIOB,
CTPOCHMA W MAalIWH, Pa3pyLIWIH BCIO

(OHANNA d
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Valentina, sentendo tutto questo, si
mise a piangere e le sue lacrime
caddero sopra i petali dei fiori e nel
mare e su tutta la sua isola che
rimase cosi’ verde e fiorita.

Valentina con la nonna e la gattina
Giacomina visse, allora, per sempre
contenta sull’isola Verdina.

s

“babymika pacckaspiBaia...”

BaﬂeHTI/IHa, CJIbla 9TO, Ha4daJjia
IUIakaTh, W €€ CJIC3bl yhnaau Tmox
JICTICCTKU [BCTOB, MIONaJii B MOpE, a
3aT€M Ha BECh €€ OCTPOB, KOTOpBIﬁ cTal

TAaKWM 3€JICHBIM U ITOKPBUICA IIBECTaAMHU. /‘(

C Tex mnop Bamentuna u ee
6abymika u Komeuka JIKaKoMHHA,
BCer/ia )KUIIM CYaCTIMBO Ha OCTPOBE
Bepauna.

s

16
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9. Bea e le ciabattine dispettose

(Ambra)

C’era una volta, tempo fa, una simpatica bimba di
nome Bea. Occhi grandi e verdi, lunghe trecce rosso
fiamma, Bea era figlia unica ed era tanto carina
guanto disordinata. La sua mamma era alla
continua ricerca di un calzino, una maglietta, una

scarpetta....e si’, perche’ Bea,

nonostante le continue raccomandazioni della sua mamma, lasciava
0 si dimenticava ogni cosa in giro o, peggio, la nascondeva (tutto
tranne le sue adorate ciabattine rosa col fiocco bianco) quelle si che
erano sempre allineate in bell’ordine ai piedi del lettino.

Dopo un po’; “Certamente Des, come pensi che io
possa dormire con tutto questo rumore!” Bea stava
russando alla grande! “Volevo proporti di fare un
bello scherzetto a quella russona!” “Cosa ne pensi

Se noi. . .bsss bsss bsss?”’

Una notte, quando Bea si fu
beatamente addormentata,
lasciando naturalmente tutto
all’aria, la ciabattina di destra
che io chiamero® Des, e la
ciabattina di sinistra che
naturalmente chiamero’  Sin
bisbigliarono qualcosa.
“Sin,Sin, sei sveglia?”’ .

o

“babymika pacckaspiBaia...”

9. Besl M ee IAJIOBJINBLIE TAIOYKH
(AMbGpa)

JKuma-Opta  aBHBIM-ZAaBHO  CHMITaTHYHAS
neBouka 1o wuMmenn bea. C  Oombmumu
3eJICHBIMHU IJIa3aMH M JUIMHHBIMH KOCHYKaMH,
KpacHBIMH Kak OroHb, bea Obuta ocoOeHHOIt
JIEBOYKOM, M OHA ObLIa HACTOJIBKO KpPaCHBOW,
HAcKOJIbKO HemociuyiuHoi. Ee Mama Bcerma To
M €0 HUCKajla ee HOCOYeK, KO(PTOuKY,
Ty(enbKy...motomy uto bea,

HECMOTpsI Ha MOCTOSIHHbIE TPEOOBAHMS MaMbl, OCTaBISIA HIIH
3a0bIBaia KaXIyI0 BElIb BOKPYT HJIH, TOTO XY)XKe, IpsrTaia HX.
Kpome cBomx 000kaeMbIX PO30BBIX [JOMAIIHHUX TAlOYeK C
OenbiM  OaHTHKOM, KOTOopele bes  Bcerma

packiiaipiBajia CHU3Y cBoel KpOBATKH.

CIagKo  crana,

Cmyctst MomeHT: «Koneuno, Jlec, THI gymaenis,
s MOTy CHaTh Ipu 3ToM myme?» bea rpomko
xpanena! «f xorema npemnoxuTh Tebe
CBHITpaTh OJHY MAaJEHbKYIO INYTKY C 3TOH
coneit! Uto ckaxenib, €CIIM MEL...IIC-CC-CC, TIC-
cc-cc».

(OHANNA ‘

OnHaXabel  HOYLIO,

KOHEYHO, B Oecropsike, Tamoudka
crpaBa, KOTopyio st Ha3oBy Jlec, u
Talo4Ka CJIeBa, KOTOPYIO Ha30BY
CuH, Havyanu mmenrtarbcsa. «Cul,
CuH, TbI IPOCHYJACh?»

17
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La mattina seguente Bea tirandosi su di colpo si stropiccio gli
occhi e shadiglio.
“Oh mamma mia, che ore sono? Devo andare %&
scuola, il sole e’ gia alto!” esclamo agitatissime £

ma poi si ricordd che era domenica, la scuola er 7

chiusa e poteva dormire ancora un po’ ¥
Nonostante cio non riusci a riprendere sonno % .

decise cosi di alzarsi per andare a fare colazione. = | =>=J e
Ma quando mise i piedini sul tappeto... “Oh mamma, le mie

ciabattine dove sono?” si chiese; “Mamma! Mamma!” allora
esclamo ““Hai preso tu le mie ciabattine rosa?” “No,cara” rispose la
mamma dalla cucina “Le avrai nascoste da qualche parte ieri sera e
non ricordi piu dove”

ma Bea ricordava benissimo dove le
aveva lasciate, 1i’, in bella vista ai
piedi del suo letto. Rassegnata decise
di guardare sotto il letto, niente!
Forse Rudy, il suo gatto persiano, le
aveva prese per giocarci un po’.

Corse per tutte le stanze a piedi scalzi alla
ricerca del colpevole che invece trovo
beatamente acciambellato nel suo cesto.
Rudy, dal canto suo, non si mosse se non
per aprire un occhio solo per poi
richiuderlo subito.

“Beal” tuond la mamma vedendola a piedi nudi “vai subito a
metterti qualcosa ai piedi o ti buscherai un malanno!”.

(OKANNA ‘

“babymika pacckaspiBaia...”

Ha cnenyrmomee yTtpo bea OBICTPO MpOCHYJach, IIOJHSIACH,
mpoTepJia riiasa u 3eBHyJIa.

«O#, mama, ckoimpko ceidac Bpemsi? S
JOJDKHA WATH B IOKOJY, COJIHIIE YiKe
BcTajo!», - Becesl0 BOCKIMKHYJA OHA, HO
MOTOM BCIIOMHHJIA, YTO 3TO Obuia cy600Ta,
mKoJa ObUIa 3aKPbITA, U OHA MOTJIA MOCTIATh
eme HeMmMHOro. OmHako OHa HE CMOrJa
3aCHYTh M pELIMIa TOTAa BCTaTb U NOWTH
M03aBTPAKaTh.

Ho xorna bea monoxkwuna HOorm Ha KOBpHK... «Oif, Mama, Tie¢ MOH
Taro4yku? -COpOCHIa OHA U TOTJA BOCKIMKHYJA, - JTO ThI B3sia
MOHM po30BbIe Tanouku?». «Her, noporas, - oTBETHIIAa MaMa C KyXHH,
— THI UIX Ky/Ia-TO CIIpsTajla BYepa BEUepOM M Tereph He IIOMHUIIb
Kyzay. Ho bea npekpacHo moMHuia, rae
HX OCTaBHJa- TaM, TIE XOpOIIO
BHIHO, CHU3Y cBoed kposatu. OHa
pemnna TIOCMOTPETh noJ,
KpoBaTbio- HI4Yero! Moxer, Pymy,
ee TEepCHICKUH KOoT, 3abpan mux,
4TOOBI HEMHOTO TIOUTPATh.

Bea OocukoM moOexama 10 BCEM
KOMHATaM, 4TOObI HAWTH BHHOBHOIO, W
KOrja OHa €ro Hamuia, KOT CIIOKOHHO
nexxan B cBoeil xop3une. Cam Pymm naxke
HE MIENOXHYJCS, JWIIb MPUOTKPBUT OJWH
IJ1a3 U Cpa3y 3aKpbLL

«bea! - mo3Bana ee Mama, yBUEB A€BOUKY OOCHKOM, - OBICTPO U 1
OJICHb YTO-HUOYAb HAa HOTH I 3a00Jeetb!».

CORANNA c 18
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Bea, che era ormai sull’orlo di una crisi isterica, tornata nella sua
stanza si sedette sul letto imbronciata. Niente ciabattine rosa,
niente di niente ai piedi, penso.. Dove erano finite Sin e Des?

Le furbacchione, stanche dei continui
battibecchi fra Bea e la mamma a causa del caos
che regnava nella cameretta, decisero di dare
una bella lezione alla bimba disordinata. Quella
notte si erano nascoste proprio sotto il
guanciale di Bea. Quando pero’ sentirono Bea
incominciare a singhiozzare decisero di farsi
trovare, non tanto presto pero’.

“Psss, Psss, Psss, Siamo noi, siamo qui!”dissero in coro. Bea smise
di piangere all’ improvviso e si chiese chi mai la stesse chiamando.
“Bea, Bea, su’ vieni a cercarci.”

— Bea, piu’ incuriosita che spaventata,
‘. ‘_" ’_? incomincio’ a cercare dappertutto,
¢ ¢ p ¢ é tranne che sotto il cuscino. “Bea?” di

- nuovo quelle wvocing, “se metti in
R X

ordine la tua stanza ti diciamo dove
siamo”.

Bea, di buona lena, incomincio’ a piegare i vestitini, mise nella
cesta tutti i giochi, rassetto’ il suo lettino, piego’ il pigiamino e,
quando alla fine sollevo’ il cuscino, “Ohhhh!” le ciabattine erano
li’, messe una accanto all’altra e sorridevano, un bel sorriso felice

e soddisfatto.
&1

(OKANNA c
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Bea, xoTopas Obuta yke TpaHH HCTEPHKH, BEPHYJIAaCh B CBOIO
KOMHATY ¥ OOMXEHHO Cejla Ha KpoBaTH. HeT po30BBIX Tamouyek —
3HAYNT, HMYEro He OyaeT Ha Horax, nmogymana oHa. Kyma ixe
nenuchk Cun u Jec?

Ha camom fene 9Tv mIamyHbH, KOTOPEIM HaJI0€H
ccopbl Mexay bea u ee Mamoit u3-3a Gecriopsiika
B KOMHATe, pelIMId MPernojaTh XOPOLIMA ypoK
HenociaymHol naeBouke. Toil HOYbO OHHU
crpsATanuch nox noxymkon bea. Korpa ke Bce-
Taku OHM ycibllianu, yTo bea Hauama pwioaTh,
OHM PELIWIH, YTO IMyCTh OHAa HANAET UX, TOJIBKO
HE cpasy.

«Ilccee, meee, mccc, 3TO MBI, MBI 37€Chb!», - 3arOBOPWIA OHH
xopoM. bea cpa3y mepecTana miuakaTh U CIpOCHIIa, KTO €€ 30BET.
«bea, bea, napaii ke, HallIu HACY.

e e

Bea Obulo OoObllle HHTEPECHO, YeM
CTpAIIHO, X OHA Hayajla UCKaTh BE3JE,
KpoMme Kak moj moxyiikoi. «bea? -
CHOBa 3TH T0JOCa, - €CciIM yOepelb
CBOIO KOMHATy, Mbl TeOe CKaxkeM, Ize
MBI .

bea cpa3y ke Hayana CKJIaabIBaTb CBOE OJEXKIy, MOJOXKHIA B
KOp3MHY BCE MIPYILKH, coOpasia KpoBaTh, CKJiajia MKaMy U KOr/a
B KOHI[e MOAHsUIA MOAYIIKY... «O-0-o!». Tamouku ObUTH TaM,
JIeXKAJM OfIHA Y IPYTOi U yJIbI0aIiCh JOBOJIBHO U CYACTIINBO.

14
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10. La quercia
(Davide)

C’era una volta un grande albero, era una quercia altissima,

intorno al suo grande tronco facevano il girotondo, tenendosi pe
mano, dieci bruchi. Generazioni  di  famiglie avevano
trascorso ore felici ai suoi piedi

deliziandosi alla frescura della sua
ombra e svuotando grandi cesti di
panini, torte ed altre delizie. Aveva
conosciuto molti bimbi ed ascoltare le
loro voci allegre e spensierate riempiva
ommsiemem e — il grande albero di gioia.

Aspettava tranqtm'lf)_ea'fm po’ triste che il lungo inverno lasciasse

il posto alla primavera, desiderando che spuntassero in fretta le
gemme e poi le foglie perche’ sapeva che cosi’ sarebbero arrivati
presto i suoi piu’ cari amici, i bimbi, ed avrebbero ricominciato a
giocare intorno a lui. Aspettava anche gli uccellini che avrebbero
rifatto il nido tra i suoi rami e non si sarebbe piu’ sentito solo.

P

AN W i o
i et ¥
In modo particolare attendeva 2 -Y e
Enrico. 11 piccolo veniva da lui F e i A& ~ %
regolarmente accompagnato dai : g e -~

nonni. Lo ricordava con affetto
perche’, diversamente dagli 4 B - LI

SN S S 1
genitori, dai fratellini e dai .. A &
" ey ey &'.-_"I;-_"

altri bimbi che correvano e si allontanavano anche un po’ da lui,

RC CORANNA c
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10. JIy6
(JaBune)

XKuno-0b110 oHO OONBIIOE IEPEeBO: BhICOUYAUIMi Ay0. Y ero
OTPOMHOT'O CTBOJIA JIEPIKAINCH 32 PYKH U BT XOPOBOJ IECATh

T'yCCHULIL.

TToxonenus cemeit

CHACTIIMBBIC YacChbl

MIpOBOANIIN

e o y €ro IOXHOXWS,

£ ; pamyach TPOXIATHOCTH €ro TEHH U
£ I 2 yromasch U3 OONBLIIMX KOP3UH C
qe" i Oymoukamu, TOpTaMH ¥  IPOYUMH
(U . cmagoctssMia. OH  MO3HAKOMWIICS  CO

MHOI'MMU OE€TbMHU, U 3BYK UX BECCJIbIX U
0¢33a00THBIX TOJIOCOB HAIOJHSI €ro
PaagoCThIO.

Sl
OH CIOKOWHO W HEMHOTO TPYCTHO >XIOal, KOTJa Jojras 3uMma
YCTynuT MECTO BECHE, XOTECI, 4TOOBI B CIICIIKE MMpOCTYNUIIA Ha
ACPEBBAX ITIOYKHU, a IIOTOM JMCTbA, IIOTOMY 4YTO 3HaJl, 4YTO TOorja
BEPHYTCA €ro AOpOoruc€ Apys3bsa- ACTH, U OHW HAYHYT CHOBA HUI'PAThb
BOKpyr Hero. OH TakKe KA HTHI[, KOTOPbIE Mepefeald Ha ero

BCTKaX CBOHM IrHE€3a.

<2 -

Oco0eHHO OH XIan DHPUKO . /;-Ii Al -

DTOT MaJeHbKUH  MalbuHK o \I‘ {

IOCTOSIHHO K HEMY IPUXOJHII i 0 A Lo
CO  CBOUMH  pOJUTEISIMH, == ol —

OpaTbsamu, cecTpamu u PN s “ BB ﬂ"

BCIIOMHHAJ €ro C JII0OOBBIO,

MOTOMY 4YTO B OTJIHYHU OT -
IpyTuX JeTel,

KOTOpbIE Oeraiii U Jaxe yderanu oT Hero,

(OHANNA ‘
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“I nonni raccontano...”

Enrico rimaneva seduto accanto al s
grande tronco e non Si muoveva se ni
all’ora di ritornare a casa.

L albero non sapeva che Enrico non
poteva camminare e pensava che
volesse rimanere accanto a lui solo
perche’ gli voleva bene.

Q'._}lfj

11

Un giorno Enrico si confido’ con la quercia e le racconto” il suo
problema. La grande quercia ascolto’ con attenzione poi spiego’ al
bimbo, accarezzandolo con i movimenti delle foglie mosse dal
vento e parlando attraverso il frusciare dei suoi rami, che Dio da
ad ognuno dei doni affinche’ questi possano essere donati agli

altri.

“babymika pacckaspiBaia...”

DHPHUKO OCTABAJICS CHUIETh y €ro OOJIBILOrOo
CTBOJIa U HE JABHTAJICA, ITOKA HE MPUXOANIO
BpeMs UJTH JOMOM.

JlepeBo He 3HANO, YTO DHPHUKO HE MOKET
XOJMTh M {yMAJIO, YTO MAJBbYUK OCTABAJICS C
HHM TOJBKO [OTOMY, YTO CHJIBHO €ro
JIIOOHII.

D

17

OpHaxxapl DHPUKO TMPHU3HAICS JEepeBy U pacckazal O CBoei
6onesHn. bonpmoi 1xy0 BbICTymIan BHUMAIbHO, a IOTOM
OOBSCHUI Malb4UKy, NOITKUBAs €r0 CBOMMH JIHCTOYKAMHU,
KOTOpBbIE pa3/lyBall BETep, K TOBOPS Yepe3 IIEJIeCT CBOMX BETBEH,
4yro bor paszgan kakzoMy 4elIOBEKY IOJApKH, HECMOTpS Ha TO,
9TO MHOTJAa KAXKETCSI, YTO OH HX ITOJAPIII APYTHM.

Alla quercia Dio non aveva dato
gambe per correre, ma potenza,
forza ed ombra per donarle, ad
Enrico la stessa forza per essere

Hdy6y bor me mam Hor, 9ToOBI
0exaTb, HO JaJl TepIICHHE, CHITY U
TeHb, 4rtoObl Jly0 nmapunm ux
npyruM. 1 DHpuko oH gan Takyro
K€ CHITy, YTOOBI Malb4YWK OBLI

coraggioso e diffondere coraggio.

Da quel giorno Enrico non fu piu’ triste e combatte’ la sua
malattia con coraggio riuscendo a camminare.

(OKANNA ‘

XpaOppIM  H
XpabpocTb IPYTUM.

Japuwil  CBOIO

C toro mHs DHpUKO OOJNbIIE HE TPYCTHII M Hadald OOPOTHCS CO
cBoeli 00JIE3HBI0, KOTOPYIO MOOCIUI U HaYall XOIUTh.

(OHANNA ‘

21



RC

“I nonni raccontano...”

11. Luccioletto e Pico
(Anna)

Luccioletto ¢ una piccola lucciola che
vive a Lucciologna, un paesino nel
bosco. Pico ¢ un gattino che vive in
citta, in un appartamento con la sua
padrona Paola.

Pico era stato portato via dalla sua mamma quando era ancora
piccolo, ma ricordava che lei viveva in una grossa villa.

Un giorno decise di tornare dalla sua
mamma, scappo’ da casa e ando’ vicino a
dei bidoni dai quali spunto” un topo che
gli disse: lo so dov’¢ tua madre, e’ nel

_ I~ bosco. _
Pico allora ando’ nel bosco ma si perse.

Luccioletto lo vide e gli chiese: ‘Perché sei

qui?” Pico gli racconto’ tutto, Luccioletto |.——=
penso’ un attimo e disse che lo invitava a . ‘-Hﬁ—ia’

casa sua per una notte.

2T : ;
o = 11 mattino dopo, andarono in cerca
L T

£ ol di quella grossa villa e, dopo alcune
& = - . .

T ‘-r,-' i ore di cammino, trovarono un
gattino per strada: era un fratellino
di Pico e Si chiamava Pallino.
Luccioletto chiese: Cosa fai anche
tu qui?

(OKANNA c
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“babymika pacckaspiBaia...”

11. JIy4oserro u Inko
(Anna)

Jly40o7eTT0-3T0 MalleHbKUil CBEpTIITYOK,

KOTOp

HeOONBIIOM MecTeuke B Jiecy. [Inko-3To
MaJIeHbKHH KOTEHOK, KOTODBI »XHBET B
ropojie, B KBapTUpe CO CBOEH X03siikoi

BII JKUBET

[Taomoii.

B

JIyuononse,

ITuxo 3a6paJm Yy MaMbl KOILIKH, KOrJa OH OBLT MaJICHBKHIA, HO OH
3aIIOMHHMJI. YTO OHA JKWJIa B OOJIBIION ycam)6e.
.

Iluko Torzma ormpaBuics B JIeC, HO TaM
3abmyawics. JlydonmerTo ero ysumen u ;

cnpammBaeT: «UTo THI 371€ech Aenaemib?. f_.___.:
ITuko emy Bce pacckasan. Jlydonerto, Tem
BpEMEHEM, ObICTPO HOLyMall U MPeIoKuI

Opnaxnpl [Ilnko pemaer BepHYTbCS K
cBoeit Mame. OH yCKOJIb3aeT U3 JOMY H IO
INYTH BCTPEYaeT MBIILIKY,
TOBOPUT: «SI 3Haro, rzie TBOS Mama, OHa B
Jecy».

KOTOpas eMy

Ly ¢ )

€MY OCTaHOBUTBHCA Yy HETO IOMa HA HOYb.

.-'-"’d-
A
II
/
R
&

=

Pl
\ P

L.!.l';--'-'{

ﬁf‘-a_.e#
=

Ha cnenyromee yTpo OHHM MONIIH
HCKaTh OOJIBIIYIO ycaabOy M CIyCTs
HECKOJIbKO 4YacOB IOUCKA BCTPETUIIN
no jopore Jpyroro koreHka. OH
OKaszaics Opatummkoit IIuko,
KOTOPOTO 3B Manmuuo!
Jlyuonerro crpammBaer: «4To U ThI
3/1eCh AeTaemIb .

(OHANNA c
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“I nonni raccontano...” “babymika pacckaspiBaia...”
Pallino rispose che stava cercando la sua mamma. Pico disse subito
che anche lui stava cercando la mamma e aggiunse: “Perché non ti
unisci a me e la cerchiamo insieme?” Pallino rispose di si’.

[MTannmmHO OTBeUaeT, YTO MIeT MaMy KomIKy. [Iuko cpa3y oTBeTH,
4TO0 TOXE wumer Mamy u jpobasui: «llouemy Ob1 Tebe He
NPUCOEANHUTBCS K HaM, U Mbl ee BMecte noumiem?». [lammuHo
COTJIAIIACTCSL.

RC

| Dopo un’ora trovarono una grossa villa
. con un campanello con su scritto
| “Signora Gatti”. Luccioletto volo® in
- alto, suono’ il campanello e apri’ una
| vecchia signora con una gatta che
riconobbe Pico e Pallino e disse:

“Figlioli, mi fa tanto piacere rivedervi!”
Anche loro risposero che gli faceva piacere
o rivederla.

Le raccontarono di Luccmletto dell’aiuto da lui ricevuto e si
strapparono un pelo per ciascuno e glielo diedero come ricordo, poi
lo salutarono e Luccioletto torno’ a Lucciologna.

Pico e Pailino andarono a casa con la loro mamma finalmente
ritrovata.

(OKANNA ‘

Uepes wac OHM HaxoiAT OOJBIIYIO
ycanp0y, Ha 3BOHKE KOTOpOH ObLIO
HanucaHo «Cunbopa ['artu». Jlydonerto
B3JIETEN BBICOKO, 3a3BOHUII B
KOJIOKOJIBYHK, W IBEPb OTKPBIIA TOXKUIAS
CHHBOPA, Ha pyKaxX KOTOPOH OblIa KOIIKA.
. Ora xomwka y3nana Iluxo u Ilammmuo 1
f 1 . BOCKIHKHyna: «Jletw, kak s cyacTinBa
Bac CHOBAa BHUAETh!». 1 OHM OTBETHIIH €H,
YTO TOXE CUACTIIHBEI.
HOTOM OHI/I pacckaszanu el o Jlydosnerro u 0 TOM, Kak OH UM
moMor. [luko u IlanmuHO 3aTeM BBIPBAIM KaXIblil y ceOs
BOJIOCOK, TIOAApPMIM €ro JApYry-CBEpTIIAYKy Ha MaMsiTh H
nonpomanuck ¢ HuM. Jlydomerro ymeren Hasag k cebe B
JIyuononsio.
A KOTSTa OTHPABWINCH AOMOW ¢ MaMOW-KOILIKOH, KOTOPYIO OHHU
HaKOHEIl HaIIlIH.

(OHANNA ‘
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“I nonni raccontano...”

12. Gnam - Gnam e Timbuctu’
(Valentina)

Timbuctu’, della tribu> dei Baluba, aveva un solo
amico: lo scimpanzé Gnam-Gnam. Questo era la
disperazione della mamma di Timbuctu’, che non lo
voleva nella sua capanna. Neppure Padre Pierre, il
missionario bianco che faceva scuola ai bambini del
villaggio voleva che Gnam-Gnam assistesse alle
lezioni. Timbuctu> non capiva perché tutti
trovassero antipatico il suo adorato scimmiotto, ma
la ragione ¢ assai semplice: Gnam-Gnam cercava
spesso di rendersi utile combinando solo dei grandi
pasticci.

Se vedeva il babbo di Timbuctu salire sull’albero a cogliere le noci
di cocco, saliva anche lui per aiutarlo, ma poi cambiava idea e con
le noci bombardava i fratelli e i cugini di Timbuctu. E” vero che
questi ragazzi ogni tanto gli facevano i dispetti, ma questa non
era una buona ragione per vendicarsi a quell m '
a poco, si era reso antipatico a tutta la tribu.

Per aiutare la mamma di Timbuctu’ a

stendere il bucato, tirava anche lui una

cordina da un albero all’altro, ma stendeva i
panni cosi’ in alto che poi nessuno riusciva

a prenderli.

Gnam-Gnam aveva poi visto che Padre Pierre, all’inizio e alla
fine delle lezioni, suonava la campanella sulla porta della scuola
e cosi’, appena tutti i bambini erano entrati, anche lui si
appendeva alla campanella e gli scolari,

RC CORANNA C
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12. Ham-Ham u TumOykTy

(Banenrtuna)

YV TumOykty w3 ruiemenu bamy6a Obul TONMBKO
oauH apyr- mumnanie Ham-Ham. U3-3a storo
Ipyra oTdasulach Mama THMOYKTy, KOTopas He
xotena, ytobsl Ham-Ham Haxomwics okoao ux
manama. Jaxe Oreny Ileep, OGemokoxxuit
MHCCHOHED, KOTOPBIM CO34al IIKOTy IJIs JeTel
nepeBHU He xoten, 4yrobsl Ham-Ham momoran Ha
ypokax. TUMOYKTY He HOHHUMAJ, O4YeMy HHUKOMY
HE HpaBWIach ero JiroOuMas o0e3bsHKa, HO
nprarHa Obuta mpocta: Ham-Ham gacto mertancs
OBITH MOJIE3HBIM, HO BMECTO 3TOTO CO3/aBall
TOJIBKO OOJIBIIYIO Hepa3oepuxy.

Eciu on BUICI, KaK OTEI TI/IM6yKTy MOAHUMAETCA Ha OEPEBO,

4yT0o0BI COOpaTh

4TOOBI IIOMOYb,

KOKOCOBBIE OpEXH, TO OH TOXe 3abupaincsi Tyxa,
HO ITIOTOM MepelyMbIBal M 3a0pachiBall 3THMH

opexamMH OpaTHIIeK U Ky3eHOB TuMOykry. [la, 5TH MajbyuKH
BpeMs OoT BpeMeHH oOwxkanu Ham-Hawm, HO 3TO He ompaBipiBaio
10, uro Ham-Ham uM Tak McCTWUI, TO3TOMY IOCTENEHHO OH

nepecTa HpaBUThCs BCEMY ILIEMEHU.
Yr008I MOMOYH MaMe TUMOYKTY pa3BeCUTh
6enbe, Ham-HaM TsHYN BepeBKy OT OJJHOTO
JiepeBa K IpyroMy, HO pa3BelInBai Oenbe
HACTOJBKO BBICOKO, YTO HUKTO HE MOT JI0
HET0 NOTOM JOTSHYThCSI.

Ham-Ham notom yBupaen, uto Oten IIbep 3BOHUIT B KOJIOKOJIBYUK Y
JBEpHU ILIKOJIbI B Hayaje W KOHIE YPOKOB, U OJHAX/BI, KAK TOJBKO

JE€TU BOILIM B KJIacc, Ham-Ham 1m03BOHMI B KOJIOKOJIBUHK.

Y4enuku,

(OHANNA c
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scambiando la sua scampanellata
per quella della fine delle lezioni,
correvano fuori felici.

Solo Timbuctu® capiva che le
intenzioni di Gnam-Gnam erano
buone e spesso se ne andava con lui
nella foresta in cerca di avventure
che poi ricordavano mentre Gnam-
Gnam si mangiava un intero casco
di banane.

Una mattina i grandi cacciatori del villaggio partirono armati
di archi e frecce per catturare un grande elefante. Perfino
Gnam-Gnam era sparito e per quanto Timbuctu’ lo cercasse
non riusci’ a trovarlo. “Se n’e’ andato, finalmente se n’¢
andato!” gridavano i suoi cugini e i suoi fratelli. Timbuctu’
trascorse la giornata affogando la sua malinconia sul tamburo.
Per tutto il giorno aspetto’ il suo amico, sperando che
arrivasse, ma inutilmente! Gnam-Gnam non si vide.

Era quasi sera e tutta la gente del T r——
villaggio attendeva i cacciatori <. /g "' .8 e
preparando la cena, quando nella - ==~ @/ﬁ
foresta si udi’ un terribile rumore ¥ ) & ¢
e, improvvisamente,  arrivo’ o
Gnam-Gnam.

Timbuctu” gli corse incontro per abbracciarlo, ma Gnam-Gnam
era impaurito e stravolto.

£
) %

o

]
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“babymika pacckaspiBaia...”

IyMmas, dYTO 3TO 3BOHOK Ha
MEepPEMEHY, C PAIOCTHI0 BHIOSKATH
U3 KJjacca.

Tombko TUMOYKTy MOHHMan, 4TO
Ham-Ham xoten kak Jydmie, u
4acTO yXOJWJI C HUM B JIEC HCKaTh
MPUKIIOYEHNH, KOTOphIE  OHHU
MIOTOM BCTIOMHHaNM, Moka Ham-
Ham ymneran nemyro Kop3uHy
0aHaHOB.

OpmHaXIB! YTPOM CTapble OXOTHUKH JIEPEBHH OTHPABHIIKCE B JIEC C
JyKaMH ¥ CTpeJIaMH, YTOObI MOMMaTh OrpOMHOTO cioHa. Jlake
Ham-Ham ucues, u ckonbko Obl He uckad TUMOYKTy, OH HE MOT
HaiTH ero. «Ecimm oH ymien, To HakoHEN-TO!», - KpUYaJIU €ro
Opatbst ¥ Ky3eHbl. TUMOYKTY HpoBen JeHb, urpas Ha OGapaOaHe,
9YTOOBI HOAABUTH CBOIO TOCKY.

Becy nmeHp oOH xmam cBoero japyra, Hajescb, 4yro Ham-Ham
BepHeTcs, Ho 6ecnionezno! Ham-Ham He nmosBisizcs.

BbIT yxe TouTH Beuep, W JKUTEIH
JIEPEBHH  JKJAd  OXOTHHUKOB, I

TOTOBS YKHMH, KOrAa H3 Jleca  1'-". E’ y

MOCIIBIIANCS CTPAIIHBIA IIyM, H g}} _,/I o
BApYyT npubexan Ham-Hawm. L /

TumOyKTYy pHHYJICS €My HaBcTpeuy, YToObl 00HATH, HO Ham-
Ham Obu1 HamyraH ¥ O4€Hb B3BOJIHOBAH.
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“I nonni raccontano...”

Gesticolando e facendo strani segni spiego’
a Timbuctu’ cos ‘era successo, mentre
sempre piu’ vicino si udiva il terrificante
rumore. ““Scappate tutti!” grido Timbucu’
“L’elefante e’ soltanto ferito e arriva
proprio da questa parte! «.

In un attimo il villaggio fu deserto e soltanto alcuni cacciatori si
nascosero e si prepararono ad attendere il bestione inferocito.
Arrivo’ I’elefante sradicando alberi e schiacciando alcune capanne,
ma i cacciatori appostati lo uccisero.

Grande festa ci fu
quella  sera al
villaggio,  grande
festa in onore di
Timbuctu’ e Gnam-
Gnam che, avendo

salvato il villaggio e i suoi abitanti, ne divenne per sempre il
beniamino.

(OKANNA ‘

“babymika pacckaspiBaia...”

CTpaHHO IKECTUKYJUDPYS, OH OOBSICHHI
TuMOYKTY, YTO CIIyYHJIOCh, U BCE 3TO BPEMs
TOT YXKACHBIN IIyM MPUOIIKAICS BCe Omke
u Ommke x aepesHe. «berure Bee!- 3akpuyan
TumOykty, - CIIOH paHeH W HeceTcs: MpsAMO
cronaly.

B OOHO MIHOBCHHUE OCPEBHA ONYCTEId, U TOJBKO HECKOJIBKO
OXOTHUKOB CHPATAIIMCH U NMMOATOTOBHUINCH BCTPETUTDH 663yMH06
)kuBoTHOe. CloH NOSABUJICA, BBIpbIBast C KOPHEM JACPEBHU U
pas3aBiinBas HEKOTOPHIC 1IaJianiu, HO MPUTANBIIUECCA
OXOTHHUKH CMOI'JIM €TI0 y6PITL.

Tem >xe BeuepoMm
JIEPEBHSL  yCTpOMIIa
60JIBIIIOI Tpa3HUK,
Npa3JHUK B YECTh
TumOykry u Ham-
Hawm, KOTOpbIE
CyMeB

CIIacTH JIEPEBHIO U €€ KUTEJIeH, HaBcerja CTajly UX JIIOONMIIaMH.

(OHANNA ‘
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13. Ricordi...lontani
(Antonio)

Quella sera del 7 settembre 1943 era una serata limpida di luna
piena in un piccolo paese di collina ai piedi del monte Calvario,
nel cuore della verde Irpinia. Da poco io, ragazzo di sette anni ed
una mia sorella di due anni piu’ piccola eravamo seduti a tavola
in attesa che nostra madre ci desse la cena. Aspettavamo con
ansia che scodellasse “lo spezzatino di pollo” che emanava un
profumo invitante.

yd

La cucina era illuminata da una sola
candela e le imposte erano ben chiuse,

20

z'é"r’ \ poiche’ quasi tutte le sere precedenti

/ e A passava un piccolo aeroplano che noi
~ é_ﬁf,ﬁu‘ _ Cchiamavamo “pippetto”, il quale
S mitragliava con regolarita la dove dalle

case sparse intravedesse luce.

Ricordo che al mio fianco c’era la culla dell’altra mia sorella;
poiche’ piangeva, io la stavo cullando.

In un attimo comincio” I’inferno!

Il borgo veniva mitragliato e anche la nostra casa era presa di
mira. Nostra madre afferro’ con un braccio la piccola, con I’altro
la sorellina e ordino” a me di restare attaccato alla sua gonna.
Fuggimmo attraverso gli orti verso I’aperta campagna. Al
ripresentarsi di un lontano rumore di aereo ci sistemo” in un fosso,
coprendoci con il suo corpo. Udivamo sibilare i proiettili sopra le
nostre teste e non so quanto tempo restammo cosi abbracciati e
coperti da lei. Eravamo salvi.

COHANNA 6
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13. BocnoMmuHaHusl...n31ajieKa
(AHTOHHO)

B Tor Bewep, 7 ceHrsaOps 1943 roma, Obuta siCHas HOYB,
MIOJTHOJIyHHE, B MAJIEHBKON AEPEBYIIKE HA XOJIME y MOJHOXKUS TOPbI
KanpBapuo B cepaue 3eneHoit MmectHocty MpnuHuu.

S1, ceMuNeTHIH MaJIBYMK, ¥ MOSI CECTPEHKa, KOTopasi Obla Mita e
MeHs Ha 2 Toja, CHIEIH 3a CTOJIOM M KJajH, KOIJa Halla Mama
nozgana Obl yxuH. C HeTepIeHHeM Mbl KA1, KOrJa OHa ITOJI0XKHUT
HaM «pary U3 KypuIpbh», KOTOPOe TaK BKYCHO MaxJio.

KyxHsa ocBemanace TOJNBKO OAHOM

»- T CBEUOM, MOTOMY YTO B MpEIBIAYIIHE

e Bedepa MHMO TIPOJETAT MAaTeHbKHI

/ : ‘r I"-I CaMoOJIET,  KOTOPBIA  Mbl  Ha3BalM

; « ‘L ! «IUIMIETTO», W KOTOPBIA OOMOHI Te

= ﬁm pasbpocaHHble TOMa, U3 KOTOPBIX OBLI
A e BUJIEH CBET.

ITomHIO, 4TO C MOEH CTOPOHBI HAaXOAWIACh KOJIBIOENb MoOeH
NpyTOH, MalleHbKOH cecTpeHkd. OHa I1aKania, u s ee Garokai.
MrHoBeHHeE...n Hayajcs an!

JepeBHio Hadanu GOMOUWTB, U Ja)ke HAIl JIOM B3sUTM Ha MPHILEIN.
Hamra Mama cxBaTwiia CaMyl0 MalCHBKYIO CECTPEHKY, IpYyrou
pYKOH B3sa CTAapLIyKd CECTPEHKY W Beliela MHE HITH U He
OTCTaBaTh OT €€ I00KHU.

Mbl nobexann K OoropojaM, K OTKPBITOH CEeIbCKOH MECTHOCTH.
V3nanexa CHOBa MOCHBIIIANCS IIyM camosieta. Mbl JIeriH |
CIIPATAJIMCh B KIOBET. BBUI CIHBIMICH CBHUCT IyJIb HAJ HAIIUMHU
TOJIOBAMH, M s HE 3HAI0, CKOJBbKO BPEMEHHM MBI TaK JIEXKAalH,
OGHSBIIUCH U CTIPATABUINCH. MBI CIIACITUCE.

COHANNA C
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RC

“I nonni raccontano...”

Al ritorno la cena non c’era piu’: ci
aveva pensato il cane.

-F
L’indomani festeggiammo la notizia dell’armistizio; finalmente

era la PACE. Purtroppo in altre regioni della nostra penisola
non fu PACE ancora per molto tempo.

s

“babymika pacckaspiBaia...”

Korma MbI BepHYIHCh B JIOM, YKHHA
OoJpllie He OBUIO: O HEM I03a00THIIACH
cobaka.

...F.S
‘lepez JACHb MbI HpaSZ[HOBaJ'II/I 60J1L1Hy10 BCCTb: HAKOHCII-TO,

npumen MMP. K coxanenuto, B JApPyrux MeCTax Hallero
nonyoctpoBa MUPA He ObUI0 elie 10aroe Bpems.

Mup

s
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“I nonni raccontano...”
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“babymika pacckaspiBaia...”

Conep:xkanue
1. Kak conHIle v JtyHa B30ILIH Ha HEOO
Tf—' 2. MeuTaTenpHHIIA
@ 3. [lagaromas 3Be3na
bRV Tpu yrouku
mi Ocnuk Kukko
,-'-ﬁ 6. [lepeBHs criopoB
_ﬂ 7. ®uopaopo
% 8. BaneHnTuHa
'L% 9. bes 1 ee MANTOBIUBBIC TATOYKH
& 10 ]Iy6
f!?ar-' 11. JIygonerro u Iluko
5 12. Ham-Ham u TumOyxkty

" o
<7 \ 13. Bocnomunanus...u3anexa
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Ti do io una soluzione
Per divertirti...

leggi

S napro TebGe peieHue
Xopo1io npoBecTH BpeMsl...
MOYUTAH



